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La preda perfetta

Ci troviamo nei territori del noir più classico. 
Gli ingredienti, a parte la femme fatale, ci 
sono tutti: il detective duro dal cuore tenero, 
le atmosfere tenebrose, il caso complicato 
da risolvere, il parterre di varia umanità. Ma a questa ennesima rielaborazione 
dell’eterna lotta del bene contro il male mancano il fascino torbido e la purezza del 
disincanto che hanno fatto la fortuna del genere. Ne viene fuori un poliziesco senza 
pretese, nella media e niente più, in cui l’incedere degli eventi si muove su traiettorie 
un po’ troppo lineari e scontate per lasciare il segno, mentre i personaggi scontano 
una certa tendenza alla bidimensionalità. Bella, comunque, l’ambientazione.
Regia di Scott Frank; con L. Neeson, D. Stevens, B. Holbrook, S. Roché, Astro, S. Andujar, M. Squerciati.
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La preda perfetta: consigliabile, semplice (prev.).

Anime nere: complesso, problematico.

Un ragazzo d’oro: consigliabile, problematico.

Sulla scena fissa di Scamozzi 
dell’Olimpico di Vicenza, tempio per 
eccellenza della classicità, Emma 
Dante ha fatto rivivere due figure 
mitiche: Polifemo e Ulisse. Io, Nessuno 
e Polifemo, testo nato nel 2008 per 
la radio e ora portato a compimento 
per il debutto della sua prima 
direzione artistica del 67° Ciclo di 
spettacoli classici, segna il ritorno sul 
palcoscenico della stessa Dante che, 
nei panni di un’intervistatrice, vuole 
capire la versione dei fatti del gigante 
omerico, che la storia ha descritto 
come mostro. Diversamente dalla cifra 
teatrale che ben conosciamo della 
regista palermitana, qui a prevalere 
è soprattutto la parola, infarcita di 
battute ironiche e siparietti scherzosi in 
dialetto napoletano, per farsi più seria 
e poetica soprattutto quando il Ciclope 
(Salvatore d’Onofrio) ripercorre la sua 
vicenda, o quando Odisseo (Carmine 
Maringola) rievoca la tentazione 
dell’immortalità offertagli da Calipso. 
Ma il testo è anche un’esposizione degli 
stereotipi teatrali della Dante, che 
cita Carmelo Bene e altri enunciati. A 
modularne il ritmo sono la presenza 
di tre ballerine e di una musicista e 
cantante. L’andamento informale dei 
tre personaggi – con vestito nero e 
camicia bianca, e mani in tasca – messi 
a confronto, conferisce allo spettacolo 
una linearità che solo in alcune 
sequenze trova autentici sussulti. Come 
la danza sotto l’interminabile srotolare 
di una stoffa, riferimento alla tela di 
Penelope. Che diventa sudario e abito 
da sposa nell’abbraccio con l’eroe.

Al Teatro Biondo di Palermo 

Anime nere

Munzi, autore attento al sociale, ha presentato il 

molto bene. Narra di una faida tra famiglie, in una 
Calabria atavica, colma di negritudine spirituale 

descrivono perfettamente le anime. Tre fratelli si rincontrano, ma il maggiore, 

impulsivo. La legge del “vendicatore” però ha la meglio e la catena di sangue non 

Regista e interpreti – alcuni del luogo – vivono il dramma come vittime. Intenso.
Regia di Francesco Munzi; con M. Leonardi, B. Bobulova, P. Mazzotta, F. Ferracane.

Giovanni Salandra

Un ragazzo d’oro
Scamarcio è un giovane con problemi che ha rotto 
con il padre, anche se ne ha un buon ricordo legato 
all’infanzia. Alla morte di lui, forse un suicidio, 

contrasti e ombre, e scopre la continuità dei loro 
destini. La lotta che si scatena in lui, se da un lato lo aiuta come scrittore, dall’altro 

l’attenzione alle loro reazioni, spesso motivate da generosità e rettitudine, per la 
buona interpretazione degli attori, tra gli altri anche di Sharon Stone, misteriosa e 

Regia di Pupi Avati; con R. Scamarcio, S. Stone, C. Capotondi.
Raffaele Demaria

Emma e Polifemo


